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La crisi del '29 

Gli Stati Uniti furono economicamente molto avvantaggiati dalla prima guerra mondiale, che 

determinò la crescita della loro produzione industriale; ciononostante, con il nuovo presidente, il 

repubblicano Harding (1920), tornarono ad una posizione "isolazionista", cioè indifferente a quan-

to accadeva in Europa. 

I repubblicani rimasero al potere per un decennio, impegnandosi ad incoraggiare gli investi-

menti riducendo le tasse e rendendo più facile prendere denaro in prestito. 

Lo sviluppo che ne seguì vide l'aumento dei redditi e dei consumi di massa: elettrodomestici 

ed automobili erano sempre più diffusi, anche se non raggiungevano certo la totalità della popo-

lazione, il che rendeva la crescita economica abbastanza incerta. 

In questo periodo ormai le grandi aziende non appartenevano più a singoli proprietari, ma 

agli "azionisti", che ne possedevano parti ("azioni") più o meno grandi, comprate e vendute nella 

cosiddetta "Borsa". In quegli anni il loro valore iniziò a crescere troppo, cioè ad avere natura spe-

culativa, non fondata sull'andamento reale dell'economia: la gente le comprava per rivenderle a 

prezzo maggiore, e per farlo si indebitava con le banche. 

Questo processo si fermò improvvisamente il 24 ottobre 1929 (il "giovedì nero"), quando la 

Borsa di Wall Street di New York crollò: il timore della svalutazione del valore delle azioni portò 

a venderne in quantità sempre maggiori, e proprio questo fece sì che svalutassero ancora di più. 

Questo determinò la rovina dei piccoli risparmiatori, delle banche con cui si erano indebitati e 

delle aziende che ne venivano finanziate; di conseguenza la produzione industriale diminuì dra-

sticamente, e i disoccupati salirono a 14 milioni. 

Il presidente repubblicano Hoover provò ad intervenire con una politica protezionistica, che 

cioè scoraggiava le importazioni e gli investimenti esteri nella speranza che i beni necessari fos-

sero prodotti solo negli Stati Uniti, e che il denaro non ne uscisse; in questo modo, però, non solo la 

crisi non fu risolta, ma si diffuse in tutto il mondo. 

In reazione gli statunitensi votarono, nelle elezioni presidenziali del 1932, il democratico Roo-

sevelt, che, influenzato dall'originale economista Keynes, riteneva che lo Stato dovesse avere un 

ruolo di primo piano nell'economia per rimediare ai suoi limiti. La sua politica, detta "New Deal", 

- aumentò le tasse dei più ricchi; 

- sostenne la produzione agricola ed industriale; 

- varò un programma di opere pubbliche che occupò milioni di persone nella costruzione di 

strade, ponti, dighe; 

- riconobbe ai lavoratori il diritto di sciopero, di organizzarsi nei sindacati e di non avere sa-

lari troppo bassi; 

- istituì indennità di disoccupazione e pensioni di vecchiaia obbligatorie; 

- garantì i piccoli risparmiatori. 

Anche se queste misure garantirono la popolarità di Roosevelt, non furono molto efficaci, e la 

disoccupazione diminuì sul serio solo durante la seconda guerra mondiale, grazie allo sviluppo 

dell'industria bellica. 
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